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L’ invito cortese fattomi con ripetuta preghiera, perchè 
vi intrattenessi, o Signori, in questo giorno della distribu- 
zione dei premii scolastici mi ha onorato e commosso ad un 
tempo. 

Dopo dicei anni (grande spazio nella vita mortale) ritorno 
ad insegnare in questa cara città, in questo illustre collegio, 
e vi ritorno successore di chi per tanti anni usò la parola ed il 
cuore ad educare al vero questa gioventù ; di chi visse Ja vita 
nelle cure pubbliche di questa città, ed è scomparso lasciando 
tanto desiderio di sè, c tanto copiosa eredità di affetti. Non 
so come esprimermi: regna in questi fatti un misto di soave 
mestizia, di stupore potente, di profondità tragica, che im- 
merge l’animo, quasi direi, in uno sconfinato smarrimento. 

Ma se mi si porge occasione di attestare pubblicamente 
‘che le compiacenze date dalla cittadinanza modenese al po- 
vero padre mio in vita, e le onoranze in morte sono state 
grandi, sì ch io verrò al vostro cospetto, 0 Signori, e supe- 
‘rando per poco la mole delle cure è dei dolori, FARO da 
questo luogo cospicuo che il cuore non può ripensarle senza 
sentirsi assalito da palpiti di riconoscenza. 

Non vi aspettate certo, uno di quei discorsi notevoli per 
sottili ricerche di erudizione, o per profonde disquisizioni scien- 
tifiche, quali ne avete altre volte uditi in quest” aula ; nè una 
‘esposizione fresca e spigliata della vita e delle opere di alcun 
illustre allievo di questo istituto, quale udiste, ora è 1’ anno, sul 
poeta Cassiani, chè a lavori siffatti non ho'avuto il tempo, nè 
l’arte, nè l'animo disposto. 

. Faremo insieme una divagazione filosofica, famigliare, 
breve e tutta lontana dalle astruserie. Mi valga l’amore che 
porto alla scienza e l’ indulgenza vostra. 

|. . La filosofia è un mare, mare di vastità e di profondità 
sterminato, pese non vi è gita) di poterne mai arrivare 
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questo oceano, che non è a far meraviglia se 1° umanità tutta, 
dal primo suo comparire alla peregrinazione di questa vita, si 
è data all’ indagine del vero, cercando i progressi del sapere 
nel corso dei secoli. Questo progresso costituisce la nostra 
grandezza e il nostro tormento. Una forza innata ci sospinge ; 
ci affatichiamo per guadagnare un’ altezza, vi riusciamo in- 
fatti, per accorgerci tosto che la vittoria ha aperto al nostro 
sguardo orizzonti più vasti ed inesploratl, quali dapprima non 


sognavamo neppure ! 


Come procederemo in questo progresso che ci incalza, è 
del quale siamo avidi? Ciaseuno ha le forze sue proprie ; le 
adoperi, e le adoperi liberamente. La libertà è Ia condizione 
del nostro valore; senza di lei noi saremmo macchine, e sia 
pure macchine intelligenti; noi Ja sentiamo far parte della 
nostra vita, la sentiamo trasfusa ormai in nostra anima e san- 
gue; e abituati a vivere di lei come cittadini e come uomini, 
non la ripudieremo davvero come scienziati. Essa ha i suoi 
sacri diritti, ce nessuno oserà porre impacci al suo cammino. 
Animati da lei noi osiamo arditamente esclamare col poeta: 


O Muse, o. alto ingegno, or m’ aiutate. 


Ma le forze individuali saranno sempre scarse a tanto 
cammino, e sarà inevitabile ad ognuno il far ricorso all’ aiuto 
d’ altrui. Non componiamo infatti una società? non abbiam 
tutti un fine comune? Se è bello il soccorrerci 1° un 1’ altro 
nelle cose sociali, politiche, commerciali, industriali, perchè 
così non sarebbe nelle scientifiche ? Questo aiuto, questo lume È 
che riceviamo da altri è 1’ autorità. Anch” essa è grande, be- 
nefica, e naturale all’ uomo ; anzi è la sua prima maestra, 
quella per cui egli si inizia al sapere. Quando il bambino può: 
dire: la cosa è così perchè 1’ ha detto la mamma, accampa 
una ragione che non ammette replica; tanto che egli ricor- 
rerà a questo argomento quand’ anche gli sarebbe facile tro- 
varne altri. Crescendo negli anni il giovinetto sentirà crescere: 
‘le proprie forze, potrà fidarsi maggiormente di sè stesso e non 
avrà più tanto bisogno di far ricorso al maèstro; ma non è 
a credere che nè l’uomo virile, nè il vecchio arrivi a sot- 
SA al dominio della autorità. Per sapere quando ac- 
cadrà 1’ ecclissi qual cosa più ovvia dell’ autorità del lunario? 
E chi non si aiuta di continuo dell’ autorità dei medici, degli 
«avvocati, degli eruditi, insomma dei più esperti di sè ? Questa. 
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autorità umana, la quale nella sua più ampia manifestazione 
è figurata da Dante nel poeta Virgilio che lo guida, è salutare 
ed amica ; essa accompagna l’ uomo per tutta la vita. 


Viè un campo nel quale 1’ umanità tutta quanta, consi- 
derata come un solo individuo, non è più che un bambino, 
cioè il soprannaturale. È questo il regno della Beatrice dan- 
tesca, la quale ha condotto 1}. Alighieri all’ ultima altezza, 
perchè egli 1’ ha sovranamente amata. Chi non'è capace di 
forte amore non potrà mai tanto giovarsi del sublime inse- 
gnamento. 


Il procedere con forze nostre, quali ci dà la ragione e la 
libertà, e con forze altrui per mezzo della autorità potrà con- 
durci ad altezze per noi altrimenti inaccessibili ; ma la cosa 
non è scevra di pericoli, perchè non è facile il temperare giu- 

| stamente la libertà e 1’ autorità, sicchè 1’ una non offenda e 
non usurpì i diritti dell'altra. Spesse volte noi ci fidiamo 

| troppo di noi stessi o troppo poco ; nel primo caso violeremo 
le ragioni della autorità, nell’ altro verremo meno al dovere 
che abbiamo di rispettare noi stessi, la libertà nostra. Questo 
accordo è di somma importanza, perchè appunto da esso ‘di- 
pende la grandezza della filosofia, e per mezzo della filosofia la 
grandezza di tutta la vita delle nazioni. Poichè è dimostrato con 
piena luce che i pensamenti speculativi del filosofo, irapassano 
nella letteratura che sa abbellirli del suo splendore, e da 
questa nel, popolo che li SAS nei fatti. Non sarebbe invero 
difficile il trovare un coordinamento tra il sensismo filosofico 
del Locke e del Condillac, il letterario del Voltaire e il pratico 
della Rivoluzione. AI giogo della filosofia dei sensi si ribellò 
la Germania col criticismo del Kant, col panteismo del Hegel, 
ai quali rispondono lo Schiller ed il Gòthe, indi i fatti di Se- 
dan e di Parigi. Meno forte e meno violenta si riscosse pure 
l’Italia col temperato idealismo del Rosmini, cui risponde il 
Manzoni, e, con cooperazione d° altri molti, il mostro risorgi- 
mento. Non vi dispiaccia adunque che diamo un rapido cenno 
alle relazioni fra libertà e autorità in filosofia. 


FR Nel tempo della grandezza dei nostri comuni, dominava 
la Scolastica, la quale a torto è accusata di eccessivo culto x 


della autorità. Il frequente ricorso a Ici, che vediamo fatto 
dagli scolastici, è cosa esteriore. Se mai vi fu intelletto libero 


, x 
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a spaziare per i campi dello scibile, è Dante Alighieri. Egli 
pone inanzi l’ autorità di Aristotele, e qualche volta senza con- 
fortarla di argomenti suoi proprii, ma non già perchè egli 
rinunzii alla originalità della speculazione, bensì perchè spesso 
Aristotele ha detto appunto ciò che Dante voleva. Nel caso 
che il pensiero di Dante sia diverso dall’ aristotelico, egli 
non si piega al maestro, ma forza il filosofo antico ad acco- 
starsi alla libertà del moderno, o se non gli sia possibile, li- 
beramente lo confuta. Se si tratti della immobilità della terra, 
della quale nessuno dubitava, gli basterà notare (nol Convito) 
che Aristotele dice, contro i pitagorici, che essa sta ferma. 
Ma se si tratti della immortalità dell'anima, non gli basterà 
il consenso di Aristotele, di ciascuno stoico, di Tullio, ma 
trarrà fuori argomenti suoi proprii, fontati sulla natura del- 
l’anima, e sulla perfettibilità umana. Se si parli dei cieli, 
che Aristotele dice essere, otto, Dante lo taccierà di grossezza; 
e non starà neppure con Tolomeo che ne vuole nove, ma 
dirà invece che sono dieci. Si vegga nel quarto del Paradiso 
come egli costringa Platone a diventare più cristiano che egli 
non sia in realtà, e come avverta che interpretando il Timeo i 
' letteralmente, la opinione della derivazione delle anime dalle ù 
stelle sarebbe da esser derisa. Rispetta Averroè che il gran 
commento feo, e lo dichiara superiore a sè nel' filosofare; ma 
Ue quando questi ammette che l’ uomo abbia più anime anzichè 
a una sola, Dante si allontana da lui senza esitazione, dichia- 
randolo in errore: 


Questo è tal punto A 
| Che più savio di te già fece errante. ta 


E ui che si dice dell’ Alighieri si potrebbe i) degli 
| altri grandi della scuola. In capo dei loro libri sta scritto che 
ispetti 1 Sutonita ma RE non PRE le porre di- 


IN FILOSOFIA ; tà 


 nichilando |’ autorità nei paesi protestanti, la rese pressochè 
onnipotente nei paesi cattolici ; qual che si fosse la causa (che 
qui non è il luogo di investigare) certo è 1’ effetto, cioè che la 
scienza del pari che la letteratura, delirò. Chi ERO che 
Lotario Sarsi, a dimostrare che il moto ingenera calore, si ser- 
visse di una asserzione dell’ antico storico Suida che i babi- 
lonesi cocevano le ova facendole rapidamente girare nelle 
fionde? Onde un arguto osservava che non mancando a noi 
ova, nè fionde, nè womini che le girino, la sola cagione per 
cui le nostre ova così mosse non cuociono è il non esser noi 
babilonesi. Invitato il Cremonini a far uso del cannocchiale 
ed osservare i satelliti di Giove : Io non porrò mai 1)’ occhio a 
quel tubo infernale, rispondeva: perchè se i pretesi satelliti 
realmente si vedessero dovrei ammettere che Aristotele abbia 
i mentito a una verità ! Lo studio sui libri fatto a questo modo 
$ impaccia ed annulla lo studio della natura e delle cose. La 
verità non si prova più per la sua rispondenza alla realtà, 
ma per l’asserzione di qualche antico ; la scienza consiste nel 
ripetere appuntino ciò che fu detto; ed ogni progresso è morto, 
| perchè, giusta la sentenza del Bonarroti, chi va dietro ad un Ù 
| altro non gli passa mai davanti. Saremmo giunti veramente 
alla morte della filosofia, se la civiltà moderna, in grazia del 
cristianesimo che la anima, non fosse assolutamente incapace 
di morire. 


Un genio straordinario, campione del vecchio buon senso 
italiano, sì inalzò gigante per la perfetta temperanza della li- 
bertà e dell’autorità : Galileo Galilei. Giudicando alla leggiera, 
dal fatto che Galileo arditamente useì dall’ aristotelismo e lo 
combattè, è stato facile trapassare a credere che Galileo sia i 
| stato l’ acerrimo nemico della autorità. Questa sentenza è lon- 
tana dal vero. L’ eccesso della autor ità sarà. dannoso alla ‘scien- 
za, non mai l’ autorità bene intesa; e ill giusto. rispetto ver- | 
005 questa non impedirà a Galileo di essere il rinnovatore: della 
jenza. ti non dica solo O fisica, della ia Gu piut- 


oi nuovi e quell’ avviamento nel. quale ha 
e PEA ot età moderna. VERI, 
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La stabilità della terra nel centro dell’ universo era ammessa 
dai dotti, con consenso molte volte secolare, © massimo fra 
questi Aristotele, che afferma la terra essere immobile. Gali- 
leo non vilipende Aristotele, anzi mostra sempre alto rispetto 

verso il grand’ uomo, csi vanta più aristotelico degli aristo- 

telici del tempo. E valga il vero. Aristotele ci ha insegnato 

il metodo del sicuro ragionare e 1° anteporre la esperienza a 

qualsivoglia discorso; e in grazia di questo, si discostò talo- 

ra da Platone e da Socrate, senza negar loro riverenza. Non 

altrimenti Galileo intende di trattare con lui. Gli si farebbe 

un imperdonabile torto ammettendo che se egli avesse avuto 

un cannocchiale, se avesse assistito agli sperimenti moderni, 

avrebbe egualmente detto ciò che disse nelle condizioni della 

scienza del suo tempo, non parola di più, nè di meno. « Jo 

mi rendo sicuro (scrive Galileo) che se Aristotele tornasse al: 
mondo, egli riceverebbe me tra i suoi seguaci in virtù delle 

mie poche contraddizioni, ma ben concludenti.... e quando 

vedesse le novità scoperte novamente in cielo, dove egli af- 

fermò quello essere inalterabile e immutabile, perchè niuna 

alterazione vi si era fino allora veduta, indubitatamente egli 

mutando opinione direbbe ora il contrario... perchè altera- 

zioni vi si scorgono ». Per i colpi irresistibili datigli da Ga- 
lileo l’ aristotelismo degenere cadde, ma Aristotele può pre- 
tendere anche oggi la fama di uno dei genii maggiori che 

abbiano illuminato 1° umanità. 


ra 


Ma oltre Aristotele ed i sapienti del tempo antico, il moto 
della terra urtava 1’ autorità del senso comune, e questa è 
davvero formidabile! Con quale sfrontatezza osa costui soste- 
ner solo che la terra si muove, mentre tutti credono il cons 
trario? Non sa come suona ]’ aforisma indiscusso : Quod uni 3 
versis videtur verum est? "i 
ì Nell’ ardua questione dell’ autorità del senso comune, È) 
fonda distinguere, giusta la sentenza di un grande filosofo (Dai 
| te mel Convito IV, 8) il parere di fuori cioè sensuale, dal 
parere di dentro Spe razionale : il Once parere CR molti 
volte falsissimo, i 
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in ambedue i casi il verbo credere, ma da un credere al- 
l’altro vi è un abisso. Nell’ un caso credo vuol dire: ho 
opinione ; nell’ altro caso vuol dire: ho fede. La opinione è 
un modo di estrinsecarsi del mio pensiero, è il parere di fuori 3 
la fede vive nella coscienza, è il parere di dentro. La Opi- 
nione comune che la terra stesse ferma aveva una parte di 
vero, cioè che noi non ci accorgiamo del suo muoversi. Que- 
sto ci è veramente asserito dalla coscienza ; infatti anche og- 
gidì continuiamo a dire: il sole si leva, gira, tramonta, per- 
chè l’apparenza sensibile è rimasta qual era prima ; ma che 
la nostra inavvertenza venga dalla mancanza del moto real- 
mente, o da altra causa (per cs. che noi giriamo insieme con 
la terra) il senso comune non ce lo dice per nulla. Galileo 
adunque corresse Ja opinione volgare, ma non offese minima- 
mente la coscienza umana, e fu rispettoso dell’ autorità del 
senso comune, 

Quanto a cose di coscienza, la quale dipende dalla umana 
natura, siamo eguali; e 1’ umanità può figurarsi in una mol- 
titudine che occupi un vasto piano, sulla quale per tutti ad 
un tempo si leva il sole. Quanto alla scienza, dipendente dallo 

“studio e dalle attitudini particolari di ciascuno, non siamo 
eguali; e l'umanità può imaginarsi distribuita a varie al- 
tezze sulle pendici di un monte; colui che è al fastigio può 
vedere il sole'mentre la moltitudine non lo scorge ancora. 

Ma se a fatica molta gli autoritarii potevano consentire 
che avesse errato Aristotele, se a fatica anche maggiore che 
avesse errato il genere umano nel giudicare di una ‘apparenza 
sensibile, assolutamente assurdo è il supporre che abbia er- 
rato la Sapienza divina; e la Scrittura dice: terra autem in 
acternum stat. 0 

Or qui più che altrove gato la grandezza del nostro 

filosofo, il quale non sente nemmeno la tentazione di negare 

con un sorriso l’ autorità biblica, ma col rispetto e 1’ amore 

di un saldo credente, si accinge a determinare il fine della 

ispirazione seritturale. « Io erederei che 1° autorità delle sa- 
re lettere avesse la mira di persuadere agli uomini quegli 
ticoli e. quelle proposizioni che sono necessari per la salute 

‘e superando ogni umano discorso non potevano per altra 

enza nè prgn Sing Iezzo) VR Satin do ‘che “quel da 
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sia necessario il crederlo » (Della autorità scritturale in ma- 
7 teria di fisica). : 

Ove la scrittura sancisce quei veri che ci sono necessari a 
conseguire il fine oltremondano, accettiamone il benefico inse- | 
gnamento; quanto alle scienze particolari, gli aforismi delle ui. 
quali non ci sono punto necessari a vivere con perfetta once- 
stà e. giustizia, non dimentichiamo che Ja Provvidenza rimise 
agli nomini le indagini scientifiche: et scientias tradidit di- l 
sputationibus corum. 


Il metodo di Galileo ha scritta in capite libri la libertà; 
ma non rinnega l’ autorità dei dotti, sebbene non la accolga 
come superiore alla ragione, alla esperienza, all’ evidenza. Ri- 
conosce l’ autorità del senso comune, ma avvertendo bene di 
non fare scambio fra quelle verità che vivono nella coscienza 
del genere umano e le semplici opinioni esteriori. Si inchina 
alla ispirazione biblica, ma non dimenticando che essa ci 
vuole cittadini del cielo, senza curarsi che arriviamo lassù Gi 
astronomi o geologi, o filosofi, purchè siamo virtuosi. 2A 
RAS Pur troppo che questi precetti non furono sempre seguiti! 
SAGA Un ardore di libertà (già iniziatosi con la Riforma) prese 
le menti, specialmente le non italiane; una insofferenza di i 
giogo di qualunque specie, invase gli animi conscii della. | 
loro libertà ; e ‘quanto l’ autorità era stata idolatrata dalla © 
scolastica degenere, altrettanto fu vilipesa dipoi. La ragione 
so È individuale non riconobbe freno ; si professò sufficiente alla 
spiegazione della prima origine e dell’ ultimo fine delle cose, i 
e volle essere sola regina di tutto il regno della conoscenza. 
Negato in nome della libertà, il debito ossequio a Virgilio, D 3 
naturalmente non volle nemmeno più udir parola di Beatrice. | 
Che, ne è avvenuto? La eccessiva libertà ha potentemente 
agitato la morta gora della filosofia eccessivamente “antorita= 
ria: razionalisti, panteisti, idealisti, sonsisti, materialisti, i 
to | sitivisti, scettici in ischiere numerose e con. grad azioni: i 
' nite e man mano peggiori, sono comparsi i comba 
NES e ferve la lotta accanita, con grande fra 
‘errore non Lene do i: 


Ri 


dito | 
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ad una notevole quantità di veri particolari, ma quanto alle 
verità: fondamentali e principalissime del sapere, ha recato le 
tenebre dove avea più caro di recare la luce. 


La libertà ha bisogno di leggi; senza di queste essa può 
bensì dar moto, ed anche rapido, alle cose, ma disordinato e 
rovinoso. È desirierabile che la autorità debitamente la tem- 
peri. E tale temperanza non deve essere intesa in modo che 
la libertà debba rinunciare una parte de’ suoi diritti per adat- 
tarsi all’ autorità e viceverse 


quasi fossero due principi rivali, 
che per amore di pace delimitano il loro confine cedendosi 
scambievolmente alcune terre. Dev” essere un’armonia per- 
fetta come fra principi alleati che intendono ad un fine co- 
mune. Se vogliamo paragonare la libertà alla vaporiera che 
trae la civiltà con la sua forza, sarebbe improprio paragonare 
l'autorità al freno che la rattiene nella corsa; l’autorità sarà 
piuttosto il binario che le impedisce di fuorviare, o meglio 
la stella polare, che senza precisare la linea matematica che 
debba essere tracciata, dirige libero il navigante ad un fine 
sicuro. L'omaggio che presteremo all’ autorità sarà pieno e 
senza sotterfugi; ma non riferiremo alla autorità ciò che è 
fuori del suo dominio, giudicando assurdo ed eretico il moto 
della terra. La forza della autorità non si manifesta nella 
estensione, sì nell’ intensità: non in guisa che dal tanto ere- 
dere l’ anima immortale, trapassiamo a cerederla eterna alla 
platonica; ma nel farci talmente forti nella fede della immor- 
talità, da resistere ad ogni prova di vizii e di sofismi. La 
libertà sia piena e coraggiosa, senza ambagi, ma non vorremo 
usarla nello star contro a quei veri che sono infusi nella co- 
scienza dell’ uman genere, e che formano parte della nostra 
anima e del nostro carattere. Di ,questi veri ne abbiamo biso- 
gno sempre nella vita; vorremo sulla cattedra rinnegarli ? 
La loro libera accettazione ci avvierà a quella filosofia, 
cla quale, non paga di rispondere ad alcune esigenze partico- 
lari della scienza, può tutta comprenderla nella sua ampiezza 
ve nelle sue relazioni con tutto lo scibile, giusta la sentenza 
di Cicerone: ego semper hane perfectam philosophiam judica- 
Vi, qua& de maximis quaestionibus posset dicere; a quella filo- 
Sofia sempre eguale a sè stessa, la quale può preparare mella 
| scuola gli uomini che saranno la guida, il conforto, l’alle- 
grezza della famiglia, 1° onore, il sostegno; la difesa della 
patria, senza tuffarne l’anima in un mare di contraddizioni 
e di rimorsi. i 
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An! quella serenità d’ animo, che deriva. dall’ aver ri 
volto costantemente la propria operosità. ad un ideale non 
condannato dalla coscienza, io l’ ho studiata forte, o signori! 
L’ ho studiata nelle parole e nell’ aspetto di un professore di 
filosofia, mentre la vita si fuggiva da lui. Parca che coll’ ap- 
pressarsi del gran passo, crescesse la tranquillità per il dovere 
tanti anni adempito ; si sentiva nell’ aria aleggiare Ja certezza 
che nessuna madre ebbe mai a sparger lacrime nel suo se- 
greto per il figliuolo viziato da corrotti insegnamenti ; e que- 
ste compiacenze circonfuse di dolore, sia lecito dirlo : queste 
compiacenze, che la morte rendeva sublimi improntandovi il 
suo suggello non possono venire che «dal vero, 

Elevate 1’ animo, o giovani ; la patria ha bisogno di studî 
forti, liberi, disciplinati. E voi cortesi, che colla vostra pre- 
senza rendete più simpatico e solenne questo convegno, non 
confondete, vi prego, la bontà della causa con l’imperizia del- 
l’ oratore. 


È 
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Rodolfo Baldi — ILLusioni E REALTÀ - Romanzo (cont.). 

PF. X. Kraus — ANTONIO STOPPANI. 

F. Caumont-Caimi — LA CIRCOLAZIONE SULLE STRADE IN ITALIA. 

Giuseppe Signorini — Tra BipuioriLi n BIBLIOTECHR. 

Teresita Friedmann-Coduri — IL povero ENRICO. 

Un ex-deputato — Dove ANDIAMO A FINIRD? 

E. Mozzoni — Lr TRADIZIONI IN CAVALLPERIA. 

E. S. Kingswan — Liri » Riviste Esrere. 

X. RASssEGNA POLITICA, 

NOTIZIE. 
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